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  A mio marito




   




   




   




  1.




   




   




  Londra, 10 maggio




   




  Da quando a lei era stato diagnosticato il morbo celiaco, Futura e Patrick non andavano spesso al ristorante: troppo complicato. Ma quel giorno era il venticinquesimo compleanno di Futura e Patrick aveva fatto le cose per bene: aveva prenotato con largo anticipo in un locale molto raffinato e intimo, aveva concordato il menù in tutti i particolari, quindi era uscito prima dal lavoro, – cosa che capitava davvero di rado – si era recato personalmente dal fioraio e infine si era presentato a casa, dove lei lo stava aspettando già vestita per la serata, con una meravigliosa composizione floreale.




  La cena, a lume di candela, era stata davvero molto romantica e, sul finire, lui aveva fatto materializzare sul tavolo anche una scatolina contenente un gioiello.




  Una volta varcata la soglia di casa, Patrick aveva abbracciato Futura e l’aveva condotta in camera da letto dove l’aveva amata con passione e dedizione, curando ogni dettaglio.




  Era stata una serata perfetta, solo per loro due.




  Più tardi, tra cuscini e lenzuola disfatte, un’appagata Futura con i capelli scuri sparpagliati sul guanciale cercava di prendere sonno, ma Patrick non smetteva di contemplarla in silenzio, mentre le accarezzava un braccio.




  «Tesoro, non dormi?» biascicò lei.




  Patrick non rispose.




  Futura si sollevò sui gomiti, ridestandosi.




  «Perché ho come la sensazione che tu voglia dirmi qualcosa?»




  Patrick sorrise, un po’ imbarazzato.




  «In effetti ci sarebbe una cosa importante che vorrei chiederti…»




  Futura sorrise e scherzò:




  «Non vorrai chiedermi di sposarti? L’abbiamo già fatto dieci mesi fa! Ed è stata la scelta più felice della mia vita…» disse toccando emozionata la vera che portava all’anulare sinistro.




  Ma Patrick, pur sorridendo, si era fatto più serio e continuava a permanere in uno stato di leggero disagio.




  «Okay» disse lei rassicurante. «Coraggio… Ti ascolto.»




  Patrick prese fiato, poi si buttò:




  «È un po’ che ci sto pensando, sai?»




  «A cosa?» lo incalzò lei.




  «Che forse dovresti smettere di prendere la pillola, che forse siamo pronti per avere un bambino… Cioè, forse finalmente sono pronto io, magari tu lo eri già…»




  Futura ebbe come un capogiro.




  «Dici sul serio? Veramente vorresti un bambino?»




  «Sì, lo vorrei davvero. Adesso lo vorrei davvero. Penso che i tempi siano maturi, penso che noi siamo maturi e che ce la possiamo fare. Il mio lavoro va bene, anche tu hai ingranato e non sei vincolata a presentarti in ufficio tutti i giorni… ma non è solo questo… non si tratta soltanto di considerazioni di ordine pratico… è che lo voglio, Futura, lo desidero. Voglio un figlio, amore, e lo voglio da te! Questo è ciò che volevo dirti… Ma tu… tu cosa ne pensi? Vorresti anche tu un bambino ora? Credi anche tu che sia giunto il momento?» aggiunse alla fine, nel timore di essere stato troppo impositivo.




  Futura si sentì vibrare per l’emozione. Certo che voleva un figlio da Patrick! Certo che lo desiderava anche lei e questo gli rispose, sull’onda dell’entusiasmo, e lo pensava davvero.




  Più tardi però, dopo aver fatto ancora l’amore, mentre cercava di nuovo di prendere sonno, fu colta da un po’ di inquietudine e si domandò:




  “Saremo in grado? Saremo capaci veramente?”




   




  2.




   




   




  Torino




   




  La febbre lo coglieva sempre al momento di andare a dormire. All’inizio non l’aveva capito subito, pensava che fosse stanchezza. Credeva che tutto quel sudore e quella spossatezza fossero dovuti ai primi caldi. Ma poi il disturbo si era fatto più intenso, il disagio maggiore, la difficoltà a prendere sonno crescente. Ovviamente il giorno dopo si sentiva uno straccio, ma non poteva permettersi di fermarsi. Massimo gestiva una Casa di Accoglienza per donne in difficoltà, al mattino insegnava religione in una scuola superiore e nella restante parte del tempo si occupava dei due figli, Sergio e Caterina, che la sua ex moglie Ljuda gli aveva gentilmente scaricato quando era partita per la sua tournée come ragazza immagine nelle discoteche romagnole. La stagione estiva stava iniziando e i locali della riviera adriatica cominciavano a popolarsi di turisti. Ljuda sarebbe stata impegnata fino a settembre. Lui non si era opposto, sia perché in fondo era contento di tenere i bambini, sia perché era consapevole che gli introiti della moglie derivanti da quello squallido lavoro erano tuttavia necessari, anzi, indispensabili per continuare a foraggiare la famiglia, seppure divisa.




  Così Massimo era da solo con i bimbetti, di quattro e tre anni, e si barcamenava con sempre maggiore difficoltà.




  Che qualcosa non gli stesse andando per il verso giusto se n’erano accorte anche alcune volontarie che gli davano una mano nella Casa. Lo avevano visto veramente a terra. Gli avevano chiesto se stesse bene. Gli avevano fatto notare che era molto dimagrito, gli avevano domandato se mangiava a sufficienza.




  Lui non ci aveva fatto neppure caso, anche perché raramente si curava di quello che ficcava in bocca. L’unica ragione per cui metteva in tavola pranzi e cene erano i suoi figli. Se non avesse avuto loro, il suo regime alimentare sarebbe stato ancora più disordinato.
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  Londra




   




  Futura stirava camicie da uomo e ripensava alle parole che Patrick le aveva detto la notte precedente. Un bambino, suo marito voleva un bambino. Questa idea la emozionava parecchio, la lusingava persino, ma la lasciava anche un po’ perplessa.




  Ciò che lui aveva organizzato per il suo compleanno – la cena, il dopocena, il regalo – era stato assolutamente perfetto, fantastico, favoloso. Lui sapeva essere meraviglioso in determinate occasioni: romantico, premuroso, tutto ciò che una donna potrebbe desiderare. Ma ovviamente non era così tutti i giorni.




  Da quando si erano giurati amore all’altare, dieci mesi prima in Italia, il loro rapporto, che durava già da alcuni anni, aveva subito un’ulteriore evoluzione, o meglio, un’involuzione.




  Patrick si era, diciamo, un po’ “seduto”, dopo il matrimonio. Nonostante la convivenza già in atto da tempo, con le nozze le dinamiche relazionali tra i due erano mutate ancora.




  Nulla di drammatico o che facesse rimpiangere le scelte effettuate, per carità. Piccole cose. Eppure.




  Nell’ultimo periodo, tutte le volte che lei chiedeva una mano in casa si sentiva rispondere: «Sì, adesso lo faccio», ma, al dunque, Patrick tergiversava e cominciava a dedicarsi ad altro, oppure non si staccava da quel dannato computer – portava sempre del lavoro a casa – e alla fine, per esasperazione, era sempre lei a caricarsi i compiti ingrati e a portare avanti le faccende domestiche.




  Quando poi lui la guardava interdetto affaticarsi e, cadendo dalle nuvole, commentava:




  «L’avrei fatto io più tardi!».




  Lei rispondeva seccata:




  «Come no! Se aspetto te le forze del caos ci sovrastano».




  Futura ammetteva di essere la più nervosa, tra i due. Patrick era decisamente più flemmatico. Ma se lei era fissata con l’igiene, il cibo biologico e i detergenti naturali, lui andava in panico quando non trovava alcuni suoi oggetti nell’esatto posto in cui avrebbero dovuto essere. Così sapeva essere abbastanza scorbutico quando i suoi adorati cd non erano perfettamente in ordine, o quando i suoi libri d’arte venivano spostati per qualunque motivo.




  Inoltre Patrick era workaholic. Non usciva mai dall’ufficio e anche a casa continuava a lavorare. Nei mesi, inoltre, quel suo difetto era peggiorato ulteriormente: la sua carriera era decollata, a lui erano state assegnate maggiori responsabilità e quindi lui dedicava sempre più tempo al suo impiego e sempre meno alla vita privata.




  Futura realizzò con terrore che, qualora fosse nato un figlio, la maggior parte delle mansioni sgradevoli sarebbe toccata a lei. Per quanto desiderasse un bimbo, quello che le si prospettava non era un quadro rassicurante.
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  Londra




   




  La giornata lavorativa stava quasi giungendo al termine quando il suo nuovo capo, Lukas Smith, convocò Patrick in ufficio.




  «Come sai, sono molto soddisfatto del tuo operato qui da noi alla Hansel House. Perciò ho deciso di affidarti anche la supervisione del nuovo sistema operativo che dovrebbe essere terminato entro il prossimo ottobre.




  Patrick sorrise soddisfatto. Il capo continuò:




  «A tale proposito ho intenzione di affiancarti una mia collaboratrice molto valida che già conosci e che ha chiesto espressamente di lavorare con te. Venga, miss Hudson.»




  Primo fra tutti, Patrick riconobbe il profumo. Una fragranza sofisticata e un po’ nauseante, completamente diversa dalla fresca acqua di rose che adoperava Futura.




  Fu come un fulmine a ciel sereno. Patrick si voltò ed esclamò terreo:




  «Claire? Anche tu lavori qui? Pensavo che ti fossi trasferita negli Stati Uniti.»




  «L’ho fatto,» si affrettò a rispondere lei, «ma sono tornata sui miei passi.»




  Poi Patrick si rivolse al capo:




  «Lukas, mi dispiace, ma non posso lavorare con questa persona. Affiancami chiunque, ma non lei.»




  Claire se l’era aspettato:




  «Mr Smith, capisco il punto di vista di Patrick, mi lasci parlare da sola con lui e vedrò di convincerlo.»




  Il capo acconsentì. Claire gli aveva già anticipato che avrebbero potuto esserci dei problemi.




   




  Quando furono a tu per tu, Patrick esclamò:




  «Certo che hai una bella faccia tosta! Chiedere espressamente di lavorare con me dopo ciò che è successo due anni fa!»




  Claire aveva preventivato quella reazione, nulla di meno:




  «Lo so, e ti comprendo perfettamente. Infatti la prima cosa che voglio fare è chiederti scusa. Due anni fa mi hai ferito nell’orgoglio e io non ho voluto vedere come stavano realmente le cose: semplicemente non eri innamorato di me e per questo non hai voluto fare l’amore con me. Non c’è nulla da aggiungere. Ma ho avuto molti mesi di tempo per riflettere, nel frattempo, e ho capito. Tu avevi ragione, e io torto, Patrick, ora lo posso ammettere.»




  Il ragazzo la fissava perplesso:




  «Sì, ma ti dimentichi che hai provato a farmi le scarpe in ufficio, dopo che io ti avevo detto di no in camera da letto. Hai trasferito sul piano lavorativo i tuoi rancori personali. Come credi che possa ancora fidarmi di te?»




  «Sono assolutamente pentita di quello che ho fatto, Patrick. Non mi sono comportata bene e lo sto ammettendo. Mi avevi fatto soffrire, ma riconosco di non avere agito nel modo corretto.»




  «Okay. Facciamo finta che io ti creda, diciamo che prendo per buono il tuo tardivo pentimento. Perché ci tieni tanto a lavorare con me, adesso?»




  «Oh, Patrick! Tu sei il collega con cui mi sono trovata meglio di tutti, in assoluto! Noi due funzionavamo benissimo come coppia, lavorativa intendo, questo non lo puoi negare! Perciò ho deciso di fare un netto passo indietro e di rinunciare a qualunque altra mira su di te pur di mantenerti come socio in affari!»




  Patrick la guardò a lungo, con le braccia conserte, poi sospirò:




  «Stai dicendo davvero?»




  «Sì. Sì. Ti prego, dammi un’altra chance. Prova a fidarti di nuovo e non te ne pentirai. Insieme faremo grandi cose in questa software house. Io ti prometto che manterrò il nostro rapporto a un livello esclusivamente professionale e che mai più mi permetterò di interferire nella tua vita privata.»




  Patrick sapeva che Claire aveva ragione. Come coppia lavorativa loro due funzionavano benissimo. Ma non era semplice accordare nuovamente la fiducia a una persona che l’aveva già tradita una volta. E poi pensò che a Futura non avrebbe fatto piacere che Claire entrasse nuovamente a far parte delle loro vite.»




  «Patrick, so che non ti sto chiedendo una cosa semplice. Facciamo così, se tu dovessi avere qualunque dubbio, anche il più piccolo, sul mio operato, potrai allontanarmi quando vorrai.»




  «Certo, ammesso che non sia troppo tardi!»




  «Come posso fare per convincerti?»




  «Non lo so…»




  «Mettimi alla prova! Voglio assolutamente tornare a lavorare con te! E magari riconquistare anche la tua amicizia…»




  Patrick alzò le mani.




  «Direi che per l’amicizia è ancora un discorso decisamente prematuro!»




  «Okay, okay… Mi basta la collaborazione qua dentro. Sappi però che Mr Smith, Lukas, sta spingendo parecchio perché tu e io torniamo a interagire proficuamente.»




  Patrick sospirò:




  «Dammi qualche giorno per pensarci.»




  Era chiaro anche a lui che Lukas era entusiasta all’idea che lui e Claire lavorassero gomito a gomito, ma lui aveva tutta l’intenzione di parlarne prima con Futura.
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  Londra




   




  All’idea che suo marito avrebbe di nuovo avuto a che fare con quella, Futura si imbufalì, ma non lo volle dare a vedere. Patrick era titubante, ma sembrava comunque convinto che solo Claire potesse essergli di vero supporto con la nuova gatta da pelare che gli avevano affibbiato in ufficio e probabilmente non sbagliava. Futura si era ripromessa che mai e poi mai avrebbe vestito i panni della moglie che tarpa le ali alla carriera del marito. Nemmeno però voleva essere la moglie sciocca che serve su un piatto d’argento il proprio consorte a una stronza. Così, dopo aver preso fiato, decretò:




  «Tu sai che io non mi fido di quella persona. Per colpa sua due anni fa ci siamo quasi lasciati e non mi fa piacere saperti con lei per tutte quelle ore al giorno. Tuttavia, se ritieni che sia veramente utile per la tua carriera, non sarò io a importi di allontanarla. Però promettimi, anzi, giurami una cosa: se tu dovessi avere anche solo il sentore che qualcosa sta andando storto, che quella ti fa gli occhi dolci o che al contrario ti rema contro, la manderai via, il più lontano possibile, per carità. Conosci ciò di cui è capace.»




  Patrick promise. Futura sperò di non essere stata troppo ingenua e pregò che anche suo marito, del cui amore era più che certa, non si comportasse ingenuamente lasciandosi abbindolare dalle moine di quella gattamorta.
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  Torino




   




  Era il corridoio che aveva iniziato a oscillare oppure era lui che non aveva più il senso dell’equilibrio? Massimo si pose quella insolita domanda poiché gli sembrava che le pareti della Casa di Accoglienza gli stessero per crollare addosso. Invece crollò lui, un attimo dopo, lungo e disteso per terra, con un principio di svenimento.




  Manuela, che dall’altra stanza aveva sentito il tonfo, si precipitò a soccorrerlo. Gli fece bere acqua e zucchero, e poi sentenziò:




  «Non puoi continuare così! Vai dal medico, fatti prescrivere degli esami. Se non stai bene è meglio che ti curi!»




  «Non ne ho il tempo! Ci sono un sacco di cose da fare qui!» Fu secca la risposta di Massimo.




  Manuela controbatté piccata:




  «E pensi di riuscire a farle, conciato in questo modo? Sono settimane che ti trascini e, lascia che te lo dica, non combini niente di proficuo! E se ti capitasse di svenire quando sei in casa da solo con i bambini? Ti rendi conto del casino in cui ci metti tutti?»




  Massimo si offese, ma non banfò. L’osservazione di Manuela lo aveva fatto riflettere. Lui non ci aveva ancora pensato. Non aveva voluto pensarci, aveva sempre ricacciato l’idea. Cosa avrebbero fatto i bambini se a lui fosse capitato qualcosa mentre era in casa con loro?




  Ammettendo tra sé e sé di essersi comportato da incosciente, ignorando volutamente lo stato di malessere che lo attanagliava da settimane, alzò la cornetta del telefono e fissò un appuntamento dal medico.
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  Londra




   




  Futura sperava che Patrick alla fine non avrebbe accettato che Claire gli ronzasse ancora intorno, invece lo aveva fatto. Questo l’aveva messa decisamente di cattivo umore.




  A rompere le scatole definitivamente ci aveva pensato Gualtiero, il padre di Patrick, che quella sera aveva telefonato.




  Gualtiero non si faceva vivo mai, a meno che non avesse bisogno di qualcosa. Poiché, oltretutto, abitava in Italia, mentre loro stavano a Londra, se si faceva sentire era perché c’era in ballo qualcosa di grosso.




  I rapporti tra Patrick e suo padre erano freddi da anni, dopo che Gualtiero aveva sposato Verbena Malerba, molto più giovane di lui, ex fidanzatina di Patrick al liceo, la quale quattro anni prima aveva quasi mandato al Creatore quest’ultimo, provocandogli un’emorragia cerebrale dopo avergli sbattuto volutamente un portone sul naso. Il colpo non era stato tanto secco, ma i vasi sanguigni di Patrick, emofiliaco, avevano reagito malissimo. Il ragazzo era rimasto in coma per settimane.




  Dall’unione tra Verbena e Gualtiero era nato, quasi due anni prima, il piccolo Pietro, un bambino che Futura e Patrick avevano avuto occasione di vedere sì e no cinque volte in tutto.




  Quando sul display era comparso il numero di suo suocero, Futura aveva alzato gli occhi al cielo, pensando: “Ci mancava solo questa.”




  Poi aveva risposto cortesemente, gli aveva passato Patrick e se ne era restata in disparte ad ascoltare la telefonata, aspettando di capire quale fosse quella volta l’inghippo.




  Invece, stranamente, sul volto di suo marito vide comparire dapprima un’espressione stupita, poi interdetta, infine distesa. Patrick stava dicendo:




  «Va bene, papà, okay. Per qualche giorno si può fare. Dovrete spiegarci un po’ di cose, ma cercheremo di organizzarci. Un week end, sì, senz’altro. Ne parlo con Futura, ma non penso che ci saranno dei problemi… Perché no…»




  «Di che cosa hanno bisogno, questa volta?» si affrettò a chiedere acidamente Futura, quando il marito ebbe chiuso la comunicazione.




  Patrick sorrideva.




  «Per questa volta ci è andata abbastanza bene. Mio padre e Verbena verranno a Londra tra un paio di settimane. Vorrebbero farsi una mini-vacanza e stare un po’ in santa pace. Ci chiedono se possiamo tenere noi Pietro per un paio di giorni. Un week end, una o due notti al massimo, il tempo che loro visitino qualcosa e se ne stiano un po’ per i fatti loro. È un problema per te?»




  Futura continuò a mordersi l’unghia che aveva iniziato a devastare a inizio telefonata. Era un problema accogliere in casa un bambino per un paio di giorni? In linea di massima no, tanto più che se avevano intenzione di diventare genitori a breve, da qualche parte dovevano pur iniziare. Se si fosse trattato del figlio di una sua amica, Futura sarebbe stata persino contenta. Ma quel bambino… Il figlio di una insopportabile sgualdrina arrivista in odore di psicopatia… E se fosse andato storto qualcosa? E se ci fosse stato il minimo problema? Era una bella responsabilità prendersi carico di quel bimbetto, anche solo per un paio di giorni. E comunque Futura non aveva proprio voglia di fare un favore a Verbena e Gualtiero. Ma poi guardò Patrick negli occhi e vide uno sguardo supplichevole in cerca di approvazione. Da dove era uscito tutto quel desiderio di paternità che suo marito manifestava così prepotentemente da un po’ di tempo? E pensare che solo un paio di anni prima, quando lei era rimasta incinta per errore, lui avrebbe inizialmente preferito che lei abortisse. Poi il bambino aveva tolto il disturbo spontaneamente, lasciando dietro di sé un vuoto che né lei né Patrick avrebbero immaginato, ma fino a quel momento non si era riparlato di fare altri tentativi di concepimento. C’era stato il matrimonio da organizzare, poi i primi mesi di vita da sposini. Nessuno aveva più tirato in ballo i figli, fino a poche sere prima.




  Adesso Patrick, di fronte a lei, sembrava non desiderare altro che coccolare un cucciolo d’uomo, nella fattispecie il suo fratellastro. Poteva dirgli di no? Poteva, oltretutto, ostacolarlo nel suo tentativo di instaurare un rapporto con quel fratellino che non vedeva mai? No, non poteva. E se poi avessero avuto delle difficoltà a gestire il piccolo, al limite avrebbero chiesto aiuto a Marjorie, la madre di Patrick. La quale, pur non essendo entusiasta di badare al figlio del suo ex, li avrebbe ugualmente supportati.




  Così Futura sfoderò un sorriso di incoraggiamento, abbracciò il marito e rispose:




  «Va bene. Cimentiamoci in questa impresa per un paio di giorni, se ti fa piacere.»




  «A te non fa piacere?» domandò Patrick, un po’ sorpreso.




  «Non mi fa piacere fare una cortesia a Verbena, no. Ma so che per te è importante, che si tratta di tuo fratello, e io sono con te.»




  «Grazie, tesoro.» Patrick contraccambiò l’abbraccio.




   




   




   




  8.




   




   




  Torino




   




  Contrariamente a quanto lui si era figurato, il suo medico curante non sottovalutò i sintomi che Massimo gli descriveva. Anzi, visitandolo gli fece notare che c’erano un paio di linfonodi ingrossati dietro al collo. Se n’era accorto? No? Strano, eppure erano belli grossi. Così gli impose alcuni esami del sangue e un'altra analisi che il ragazzo lì per lì non capì. Da fare al più presto, senza perdere un minuto.




  Massimo si domandò se doveva allarmarsi. Aveva qualcosa di grave? Come avrebbe fatto con i bambini, in tal caso?




  Mentre tornava alla Casa di Accoglienza, con tutte le prescrizioni sotto braccio, decise che non era quello il momento di angustiarsi, che c’erano tante e tante cose da fare e che, comunque stessero le cose, la Provvidenza sarebbe intervenuta.
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  Londra




   




  Ogni sera, da quando Claire aveva ripreso a lavorare con lui, Futura chiedeva a Patrick, con fare circospetto, come fosse andata la giornata in ufficio. Il ragazzo diceva la verità: benissimo, e rispondeva anche alla domanda che la moglie non aveva posto esplicitamente: Claire si stava comportando in modo impeccabile, non c’erano problemi, lavorava sodo dal mattino alla sera e si rivolgeva a lui esclusivamente per questioni inerenti il progetto, proprio come da accordi. Niente di più, niente di meno. Al che Futura sospirava un «Meglio così» e cambiava argomento.




  Quel giorno, però, a metà pomeriggio, dopo che erano stati concentrati su uno stesso modulo per tre ore buone, fu Patrick a proporre a Claire:




  «Pausa caffè?»




  «Sì, grazie. Non penso che riuscirei a reggere per un altro quarto d’ora.»




  «Allora, come ti trovi qui alla Hansel House?» domandò lui, porgendole una tazza fumante.




  «Molto bene. C’è gente sveglia. Mi piace. Anche il nostro capo non è male.»




  «Mi fa piacere.»




  «Tu invece? È tanto che lavori qui?»




  «Da quasi un anno, da dopo che mi sono sposato.»




  «Eh, già,» ne approfittò immediatamente Claire, «non ti ho ancora fatto le congratulazioni. Me l’avevano detto che eri convolato a nozze. Con… Futura, giusto?»




  Sembrava una conversazione tra vecchi amici che non si vedevano da un sacco di tempo. Patrick apprezzò che Claire pronunciasse per la prima volta il nome di sua moglie senza storcere il naso. Non l’aveva mai fatto prima.




  «Posso chiederti una cosa, Patrick?»




  «Ogni domanda è lecita, al limite non rispondo.»




  «Come si sta da sposati? Non fraintendermi!» si affrettò ad aggiungere. «Non voglio farmi i fatti tuoi. È solo una domanda «pour parler». Sai, anch’io ho un ragazzo adesso e sto valutando l’ipotesi della convivenza… ma il vincolo del matrimonio mi ha sempre messo un po’ di paura… Non so… E se alla lunga ci si annoia? E se le cose non vanno bene?»




  Patrick allargò le braccia:




  «Ogni scelta ha i suoi rischi… Cosa vuoi che ti dica… Futura e io convivevamo già e tra noi c’era sintonia. Il matrimonio non ha cambiato assolutamente niente!»




  «Sì, per adesso… Perché siete ancora giovani e innamorati… Ma non temi che, col tempo, tra qualche anno, magari dopo che avrete avuto dei figli, la routine possa ammazzare del tutto la passione? O che uno di voi due s’innamori di qualcun altro?»




  Patrick lesse nel suo sguardo una punta di malizia.




  «Per carità, tutto può succedere. Nel peggiore dei casi il divorzio l’hanno già inventato. Però non mi sono sposato per separarmi e sono convinto che non ci si lascia per caso. Io ho investito parecchio in questo matrimonio, in termini di aspettative più che in termini economici, intendo, e non permetterò certo che vada a rotoli per colpa della noia o di qualche flirt stupido.»




  Claire lo guardò con aria beffarda:




  «Oh, my God, messo in questi termini il matrimonio è davvero una faticaccia. Cosa che mi fa prendere sempre più distanza dall’idea di sposarmi.»




  Patrick rispose sorridendo candido:




  «Vedi, il bello del matrimonio è che dipende tutto dalla persona che hai al tuo fianco. Se ti leghi a quella giusta, è fatta. I limiti che il matrimonio impone non sono più sacrifici, ma diventano la normalità. Forse Claire, e scusami se mi permetto, sei tu che non hai ancora trovato la persona per vivere, con la quale non avresti patemi a rinunciare a un certo tipo di divertimento. Con buona pace del tuo attuale fidanzato.»




  «Forse…» ridacchiò lei.




  «Bene. Rientriamo a lavorare?»




  Tornando alla propria postazione Patrick si sorprese un po’ infastidito dalla piega che aveva preso quella pausa caffè.




  Nei giorni successivi però dovette ammettere che si era trattato solo di una parentesi. Claire aveva continuato a rivolgersi a lui esclusivamente per ragioni legate al progetto e aveva rigato veramente diritto. Forse lui aveva ingigantito troppo il significato delle domande della collega in merito al suo matrimonio. Probabilmente ci aveva scorto una malizia che Claire in realtà non aveva. Magari la ragazza aveva davvero solo bisogno di capire che direzione dare alla propria vita sentimentale e non aveva intenzione di formulare giudizi non richiesti sul fatto che lui si fosse sposato.
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  Man mano che i giorni passavano, Futura sentiva crescere la tensione all’idea di doversi occupare del piccolo Pietro per un intero fine settimana. Che cosa gli avrebbe fatto fare? Si augurava che Verbena e Gualtiero si presentassero con una lista di istruzioni ben precisa e dettagliata: quali cibi doveva mangiare, come lo avrebbero dovuto mettere a nanna e via dicendo.




  Nel peggiore dei casi – cercava di auto-convincersi Futura – gliele avrebbe date tutte vinte viziandolo per l’intero week end: non era certo lei la persona preposta all’educazione di quel bambino, e dunque…




  Quella sera, per scaricare il nervoso, si era messa a cucinare alla grande, mentre attendeva il rientro di Patrick. Ma proprio mentre pregustava una bella cenetta a due, il cellulare squillò:




  «Amore, sono io. Temo che questa sera tornerò tardi. Purtroppo dobbiamo consegnare una parte del progetto entro domattina e quindi mi tocca continuare a stare qui a oltranza.»




  «E non puoi lavorare a casa?» Il volto di Futura era la maschera della delusione.




  «Claire si è offerta di aiutarmi, quindi resterò qui.»




  Futura contò fino a dieci. Era indecisa se arrabbiarsi o meno. Poi sospirò. Non avrebbe fatto la partaccia della moglie piattola che fa storie al marito, ma neppure quella dell’ingenua che lo lascia nelle grinfie di un’arrivista. Così cinguettò:




  «Che peccato! Proprio questa sera che avevo preparato il brasato, e le carote saltate, e la torta di mele. Senti, mi è venuta un’idea… Perché non porti anche Claire qui a cena da noi? Mangiamo tutti insieme con calma e poi voi due continuate a lavorare fin quando volete. Che ne dici?»




  Patrick rimase piacevolmente sorpreso:




  «Sei sicura che non disturbiamo? Andremo avanti a lungo, dopo…»




  «Tesoro, quale disturbo? La cena è pronta e abbondante. Alla fine vi preparerò due litri di caffè che vi diano la carica e mi rintanerò in camera da letto. Oltretutto anche io ho del lavoro da finire che mi trascino da un po’, è la volta buona che me ne libero. Quindi, che problema c’è?»




  «Perfetto. Dacci un quarto d’ora e siamo a casa.»




   




  Futura trascorse furiosamente il successivo quarto d’ora vestendosi, truccandosi e mettendo in piega i capelli. Ce l’aveva quasi fatta quando udì la chiave girare nella toppa:




  «Cara, siamo noi.»




  Si precipitò all’ingresso cercando di apparire il meno trafelata possibile.




  La Claire che si trovò di fronte le apparve diversa da come se la ricordava. Sembrava più adulta, più matura. Aveva i capelli più corti e mossi e non portava più la frangia. Anche il maquillage appariva più sofisticato. Il profumo invece era sempre lo stesso.




  Futura, sorridente, allungò la mano:




  «Benvenuta, accomodati. Dammi pure la tua giacca. Hai bisogno di darti una rinfrescata in bagno?»




  Poi scoccò un bacio veloce sulla guancia di Patrick:




  «Tesoro, fai sedere la tua collega e offrile un aperitivo.»




  Quindi servì in tavola.




  La cena si svolse abbastanza rapidamente, ma Futura recitò la parte della perfetta padrona di casa, cosa che contribuì sia a rasserenare l’atmosfera, sia a farle marcare il proprio territorio.




  Claire, dal canto suo, si prodigò in complimenti, cosa che non aveva mai fatto quando in passato aveva cenato a casa loro. Inoltre sorrise spesso, con il suo sguardo vispo e le fossette accattivanti che le solcavano le guance. Futura ammise con se stessa che, se quella fosse stata la prima volta che la incontrava, se non avesse già saputo chi era, l’avrebbe trovata decisamente simpatica.




   




  Si parlò del più e del meno, discorsi neutri atti ad ammazzare il tempo.




  Poi Patrick disse:




  «Già che ci siamo, Claire, ti comunico che venerdì pomeriggio non sarò in ufficio, e che anche lunedì potrei arrivare più tardi.»




  «Un week end lungo? Andate da qualche parte?» azzardò Claire, sempre con estrema cortesia.




  «No, non ci muoveremo da qui. Dovrò occuparmi per qualche giorno del mio fratellino di quasi due anni.»




  «Hai un fratellino di quasi due anni?»




  «Già,» Patrick lanciò a Futura uno sguardo di intesa, «e si può dire che non lo conosco nemmeno. Sarà un fine settimana decisamente insolito… Spero non troppo disperante!»




  Se fosse stato un paio di anni prima, probabilmente Claire la strafottente avrebbe fatto qualche battuta sui bambini, che lei non apprezzava particolarmente, o avrebbe ironizzato sul fatto che quella poteva essere una buona occasione di allenamento per due futuri genitori. O avrebbe sfacciatamente chiesto come faceva Patrick ad avere un fratellino tanto più giovane di lui. Invece non disse nulla del genere e la serata continuò liscia.




  Terminata la cena, come promesso, Futura si defilò dopo aver depositato sul tavolo una bella brocca di caffè fumante.




  Mentre se ne stava prona sul letto con il laptop acceso di fronte a sé, Futura si domandò se davvero Claire era cambiata come sembrava.
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  Il venerdì, come stabilito, Patrick aveva lasciato l’ufficio all’ora di pranzo ed era rincasato per prepararsi ad accogliere la nuova famiglia di suo padre e il piccolo Pietro al seguito.




  Gualtiero e Verbena avevano annunciato che si sarebbero presentati nel primo pomeriggio, quindi Futura si era data da fare a riassettare la casa subito dopo pranzo e a imbandire la tavola di biscotti con cui accompagnare il caffè.




  Invece i due sposini girarono a vuoto intorno al tavolo a lungo. Quando finalmente il campanello suonò il caffè si era ormai raffreddato.




  «Papà, ciao. Benvenuto!» Patrick accolse Gualtiero aprendo la porta. «Ciao, Verbena.»




  «Ciao, ciao, ragazzi» rispose Gualtiero sbrigativamente. «Abbiamo parecchia fretta, per cui vi lasciamo il bambino e togliamo il disturbo.»




  Futura, salutati i cosiddetti suoceri, constatò infastidita che Verbena, con Pietro che le dormiva in braccio, si aggirava per casa sua lanciando occhiate supponenti in tutti gli angoli.




  Varcando la soglia, Gualtiero si era trascinato dietro un lettino da campeggio ripiegato e alcuni grossi borsoni.




  «Qui c’è la roba del bambino. Patrick, per favore, aiutami ad aprire questo accidente, così mettiamo Pietro a dormire e ce ne andiamo via subito.»




  Patrick lo guardò deluso.




  «Papà, non vi fermate neppure per un caffè? Futura ha preparato anche i biscotti con le sue mani…»




  «No, davvero, non possiamo. Grazie lo stesso.»




  «E non aspetti che Pietro si svegli? Se non vi trova quando aprirà gli occhi forse si sentirà spaesato e si spaventerà.»




  «Infatti ce ne andiamo proprio per questo: se quando si sveglia ci trova ancora qui, ci pianta una grana allucinante e non ci lascia più andare via.»




  Allora Futura intervenne:




  «D’accordo, però prima di andarvene forse dovreste darci alcuni ragguagli su come dobbiamo comportarci con il piccolo. Che cosa deve mangiare? A che ora deve dormire? C’è qualche gioco che gli piace fare?»




  Verbena rispose spazientita:




  «Per il mangiare, non preoccupatevi: non gli piace niente e fa storie su tutto. Per il gioco, va matto per il suo ippopotamo di pezza: lo troverete in quella borsa, insieme alle sue merendine. Per il sonno, lui non dormirebbe mai e quindi gli diamo queste gocce per addormentarlo.» Mise tra le mani di Futura un flaconcino. «Deve prenderne dieci, tre volte al giorno. È probabile che quando si sveglierà sarà una furia. Infatti è ora che le prenda di nuovo.»




  Pochi minuti dopo Gualtiero e Verbena si erano già dileguati, lasciando Patrick e Futura nell’incertezza più nera e con la casa invasa di borse. I due sposi evitarono il panico solo ricordandosi che si trattava di un paio di giorni. Poi si domandarono se per soli due giorni un bambino avesse davvero bisogno di tutta quella roba.
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  Mezz’ora dopo Pietro aprì gli occhi e, com’era facile prevedere, si guardò intorno con terrore. Non riconosceva la casa, i suoi genitori non c’erano. Iniziò a invocare:




  «Mamma… Papà…»




  Patrick lo prese immediatamente in braccio, ma il bambino non aveva idea di chi fosse quell’uomo e si divincolò. Lui cercava di calmarlo:




  «Pietro, tesoro, sono il tuo fratellone. Non devi avere paura! Sono Patrick. Io sono Patrick, tuo fratello.»




  Per Pietro erano parole prive di significato.




  Vedendo quindi che non sortiva alcun effetto e che il bimbo aveva preso a strillare, il ragazzo disse a Futura:




  «Cerca l’ippopotamo nella borsa: magari quando lo vede si calma.»




  Futura iniziò a frugare negli scomparti. Tirò fuori di tutto: pannolini, calze, scarpe, vestitini neanche tanto puliti, ma dell’ippopotamo non c’era traccia.




  «Cerca meglio, guarda anche nelle altre borse!» la incitava disperato Patrick, che ancora non era riuscito a rabbonire la piccola belva che seguitava a urlare.




  «Ho già guardato, è inutile. Temo che se lo siano dimenticato da qualche parte. Qui non c’è assolutamente nulla!»




  «Merda!» imprecò Patrick. «Cazzo, ho detto “merda” davanti al bambino…»
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